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Letta soccorre Alfano (o no?) 
 

 

I conducenti degli autobus genovesi, intanto, ricordano a tutti 

che cos'è uno sciopero vero: uno scontro con la controparte 
 

Berlusconi, questa volta, 

si è impuntato. “Se il 

Partito Democratico vo-

terà la mia decadenza da 

senatore – ha detto – il 

PdL farà cadere il gover-

no”.  

Il Partito Democratico 

non poteva non schierarsi 

per la sua decadenza: se 

non lo avesse fatto avreb-

be perso troppi seguaci. 

Se la votazione si fosse 

svolta a scrutinio segreto, 

un certo numero di lettia-

ni avrebbe potuto votare 

a favore di Berlusconi, 

salvo poi dire che quei 

voti provenivano dal Mo-

vimento 5 Stelle. Il terre-

no favorevole all’opera-

zione, del resto, era stato 

già preparato dalla stam-

pa di regime.  

Purtroppo per loro i pen-

tastellati sono riusciti ad 

imporre lo scrutinio pale-

se. E, a quel punto,  nes-

suno ha potuto fare il 

furbo. 

Ma Alfano di abbandona-

re il governo non aveva 

voglia. E neppure i suoi 

accoliti.  

E’ venuto in suo soccorso 

Enrico Letta offrendo lo-

ro di rimanere al governo 

senza i berlusconiani di 

stretta osservanza. Ini-

zialmente Alfano era per-

plesso: sa bene che, in 

caso di elezioni anticipa-

te, il suo appeal sarebbe 

piuttosto modesto. Ma 

qualcuno assai altoloca-

to, evidentemente, gli ha 

garantito che alle elezioni 

non si andrà molto pre-

sto. 

E’ questa la verità?  

Forse.  

E «se la lotta tra “falchi” 

e “colombe” fosse la 

mossa vincente di Berlu-

sconi?» - scrive Silvano 

Groppi su “Il fatto quoti-

diano” del 15 novembre. 

«Ritengo – prosegue - 

che, decadenza o no, in 

primavera torneremo a 

votare. 

Quali possibilità ha il Pdl 

o la nuova Forza Italia di 

vincere? A mio avviso, se 

rimangono uniti, nessuna, 

mentre divisi le possibili-

tà aumentano. Infatti, 

quella parte del Pdl che 

non si riconosce in Berlu-

sconi, non lo voterebbe, 

mentre potrebbe votare 

per quella nuova compa-

gine scaturita dai fuoriu-

sciti, richiamando, addi-

rittura, anche quei voti 

che alle ultime elezioni si  

                                                                                                                                                                                              (foto Domenico Secondulfo) 
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erano allontanati dal Pdl, 

proprio per le vicende di 

B(erlusconi, ndr). 

Uniti potrebbero arrivare 

a sfiorare il 20% ma divi-

si potrebbero raccogliere 

anche più del 30%. Ber-

lusconi il suo personale 

“zoccolo duro” tra il 15 e 

il 18% lo ha d’ufficio, 

quindi si tratta di riuscire 

a trattenere quei voti che, 

anche di malavoglia, se 

ne andrebbero, e recupe-

rare quelli che se ne era-

no già andati. 

L’unico modo per riusci-

re è dividersi per poi tor-

nare a riunirsi dopo». 

Insomma, potrebbe trat-

tarsi soltanto di un’utile 

sceneggiata: utile al cen-

trodestra (per recuperare 

voti) e, in fondo, utile an-

che al Partito Democrati-

co (terrorizzato dall’idea 

che tutti coloro che, per 

un motivo o per l’altro, 

sono scontenti dell’opera-

to del governo concentri-

no il loro voto sul Movi-

mento 5 Stelle). 

Non vorremmo fare la 

parte dei democristiani 

(in Italia ce ne sono già 

abbastanza) ma, questa 

volta, è probabile che la 

verità stia nel mezzo. In 

altre parole: le due inter-

pretazioni di quanto sta 

accadendo nel palazzo 

non si escludono a vicen-

da! Tra gli ex pidiellini ve 

ne sono alcuni che, effet-

tivamente, si scannano 

con autentica passione 

(“falchi”, decisi a rifon-

dare una destra intransi-

gente capeggiata da Ber-

lusconi, contro “colom-

be”, poco propense ad 

abbandonare le poltro-

ne); ma non ci sembra sia  

il caso dei personaggi più 

influenti. Tra Berlusconi 

ed Alfano, del resto, gli 

insulti sono piuttosto con-

tenuti. Saremo malpen-

santi, tuttavia nel corso 

degli ultimi anni abbiamo 

assistito a scissioni di o-

gni genere e, francamen-

te, un simile “fair play” 

non si era mai visto. E a 

pensar male, diceva An-

dreotti, si fa peccato ma, 

in genere, si indovina 

(sempre a proposito di 

democristiani...) 

Nel frattempo i conducen-

ti degli autobus di Geno-

va, nel loro piccolo, si 

sono incazzati. Dopo es-

sere stati presi in giro per 

anni, sono entrati in scio-

pero a oltranza. Blocco 

totale dei trasporti e rifiu-

to delle precettazioni:  

uno sciopero vero! Final-

mente qualcuno ha ricor-

dato agli Italiani che lo 

sciopero non è un atto 

simbolico, ma uno scon-

tro con la controparte.  

Ancora non è chiaro qua-

le sarà l’esito reale del-

l’accordo faticosamente  

raggiunto. E’ certo però 

che, in un modo o nel-

l’altro, della determina-

zione dimostrata dai la-

voratori la controparte 

dovrà tener conto.  

Sempre a Genova, dome-

nica primo dicembre, 

Grillo e Casaleggio han-

no radunato i loro segua-

ci. Decine di migliaia di 

persone hanno sfidato il 

freddo per testimoniare a 

favore di quella che molti 

tra essi chiamano “una 

rivoluzione”. Grillo, co-

me suo solito, ha tuonato 

contro i potenti ed e-

spresso solidarietà ai me-

no abbienti. Rispetto alla 

permanenza dell’Italia 

nell’area dell’euro ha 

nuovamente  proposto un 

referendum. Casaleggio, 

invece, se l’è presa con la 

carenza di democrazia 

che caratterizza il nostro 

Paese. Affermazioni sen-

sate, anche se non parti-

colarmente “rivoluziona-

rie”.  

Degno di nota è senz’al-

tro il fatto che riescano a 

mobilitare persone che 

fino a pochi anni fa non si 

erano mai occupate di 

politica o che, deluse, a-

vevano smesso da tempo 

di farlo.                    

                                 (red) 

                                                                                                                  (foto Luca Baroncini) 
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Le privatizzazioni ai tempi delle larghe intese 
 

È qui la festa? Si devo-

no essere chiesti i prin-

cipali “money mana-

ger” (coloro che gesti-

scono la liquidità di 

fondi, banche, assicu-

razioni e grandi gruppi 

industriali) del mondo. 

Il riferimento è alla 

tornata di privatizza-

zioni che il governo ita-

liano ha annunciato di 

voler attuare nei pros-

simi mesi. 
 

Si comincia con l’Eni, di 
cui si intende cedere il 3% 
(ricavi previsti circa 2 mi-
liardi di euro). Poi ci sa-
rebbe l’Enav (società che 
fornisce il controllo del 
traffico aereo) di cui si 
vorrebbe vendere ai privati 
il 40%. Qui non è stata fat-
ta alcuna stima degli incas-
si. Per Fincantieri, metten-
do sul mercato il 40%, si 
ricaverebbero 600 milioni. 
A Cdp-Reti, della Cassa 
Depositi e Prestiti, sareb-
bero poi conferite Snam, 
Terna e il gasdotto Tag. La 
successiva alienazione del 
50% di Cdp-Reti frutte-
rebbe 3,7 miliardi. C’è poi 
la Sace, sempre di proprie-
tà di Cdp, società che so-
stiene le esportazioni delle 
imprese italiane con appo-
site coperture assicurative: 
la cessione del 60% porte-
rebbe introiti per 5 miliar-
di. Si venderebbe alla Cas-
sa Depositi e Prestiti anche 
StMicroelectronics, impre-
sa attiva nella produzione 
di elettronica di base per i 
più svariati settori. Da qui 
altri 700 milioni di euro. 
Infine, via anche la società 
Grandi Stazioni, oggi con-
trollata dallo Stato attra-

verso le Ferrovie dello Sta-
to: incassi stimati in 600 
milioni. In totale, esclu-
dendo l’Enav per cui non 
esiste un’ipotesi di entrate, 
attraverso questo round di 
vendite si ricaverebbero 
12,6 miliardi. 
Il governo Letta sostiene 
che tali cessioni siano ne-
cessarie per abbattere il 
debito pubblico, giunto 
ormai alla soglia di 2.069 
miliardi di euro (dato di 
Banca d’Italia a settembre). 
Eppure, per l’ennesima 
volta, l’affermazione dei 
nostri governanti appare 
ampiamente ambigua. 
In realtà, in queste vendite 
un ruolo centrale spette-
rebbe alla Cassa Depositi e 
Prestiti. Questo è un orga-
nismo ibrido: è una società 
per azioni non inclusa nel 
settore pubblico, anche se 
lo Stato ne è azionista al 
70% (il restante 30% è 
posseduto da un gruppo di 
Fondazioni di origine ban-
caria). In pratica, una parte 

delle operazioni preventi-
vate appaiono solo come il 
passaggio di denaro tra la 
mano destra e quella sini-
stra della stessa entità. Vi 
sarebbero, invero, alcune 
cessioni effettive, soprat-
tutto quelle che prevedono 
la vendita di imprese da 
parte della Cdp (quindi le 
operazioni riguardanti Cdp 
-Reti e Sace) per un impor-
to di 8,7 miliardi. Tale cifra 
sarebbe raccolta da Cdp, 
ossia da un’impresa for-
malmente privata e po-
trebbe arrivare allo Stato 
solo sotto forma di divi-
dendo. La cosa interessan-
te è che questo tipo di en-
trata (il dividendo di una 
società partecipata) non 
vincola il governo ad uti-
lizzare tale somma per la 
riduzione del debito, come 
sarebbe invece nel caso di 
un provento derivante di-
rettamente da una aliena-
zione. Sorge il non infon-
dato sospetto che gli amici 
stiano pensando di utiliz-

zare dei redditi sostanzial-
mente, ma non formal-
mente, straordinari per ge-
stire le spese correnti. Un 
po’ come se una famiglia 
vendesse l’argenteria per 
andarsene allegramente in 
vacanza… 
Quindi, tolti gli 8,7 miliardi 
che arriverebbero alla Cas-
sa Depositi e Prestiti, l’era-
rio introiterebbe diretta-
mente dalle rimanenti pri-
vatizzazioni circa 5 miliar-
di. Ma davvero il capo del 
governo e i suoi degni mi-
nistri vogliono raccontarci 
che intendono abbattere 
un debito di 2.069 miliardi 
con i 5 che prenderebbero 
dalla vendita di queste im-
prese? Vi sembra sensato? 
I dubbi aumentano leggen-
do quanto compare sulla 
stampa economica. In un 

articolo apparso su Il Sole 

24 Ore del 23 novembre 
scorso, il giornalista, An-
drea Franceschi, riporta il 
commento di Domenico 
Rizzuto,  gestore  di Dr Fi- 
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nance Consulting, che, a 
proposito della vendita 
delle quote di Eni afferma 
«… sarebbe certamente un 
affare per il mercato. Me-
no per lo Stato che si pri-
verebbe di una quota, sep-
pur minima, di un’azienda 
sana che garantisce in di-
videndi un invidiabile ren-
dimento del 6 per cento. 
Incasso pulito dato che 
ovviamente lo Stato non ci 
paga le tasse». Subito dopo 
si legge «Lo stesso discor-
so vale per Snam e Ter-
na… Entrambe le società 
hanno fatto buoni risultati 
in questi anni e hanno un 
“dividend yield” (= rendi-
mento unitario per azione) 
superiore al 5 per cento». 
Infine, a proposito di 
StMicroelectronics, l’arti-
colo citato conclude «… 
l’esito probabile è quello di 
un affare per chi compra. 
Meno per chi vende». 
Insomma, il giudizio degli 
analisti finanziari appare 
piuttosto netto: non ha 
senso vendere imprese sa-
ne, operanti in settori stra-

tegici che, inoltre, garanti-
scono un eccellente flusso 
di reddito dall’attività or-
dinaria. Questa vicenda mi 
ricorda la brillante priva-
tizzazione delle Farmacie 
Comunali del Comune di 
Bologna (gli ex-comunisti, 
ora post-comunisti, sem-
brano avere una spiccata 
predilezione per vendere ai 
privati le imprese di pro-
prietà pubblica, vedi anche 
gli autobus di Genova): in 
cambio di una somma una 
tantum, peraltro rapida-
mente scomparsa dai bi-
lanci comunali, l’ente loca-
le ha perso per sempre i 
proventi che regolarmente 
venivano generati dall’at-
tività di questa impresa. 
Tornando alle privatizza-
zioni di Letta, occorre 
considerare, inoltre, come 
le aziende privatizzande 
siano ormai tra le poche 
grandi imprese industriali 
rimaste in questo disgra-
ziato Paese. L’Eni, in par-
ticolare, ha una valenza 
cruciale non solo perché 
gestisce l’approvvigiona-

mento di energia per l’Ita-
lia: in virtù della sua di-
mensione e del suo aziona-

riato, l’Ente Nazionale I-
drocarburi spesso agisce 
come il vero rappresentan-
te diplomatico del nostro 
Paese in molte delicate a-
ree del mondo. Privatiz-
ziamo anche la politica e-
stera? 
Da queste considerazioni 
emerge un dubbio che sco-
lora rapidamente in certez-
za: Letta il Nipote sta di-
sponendo delle proprietà 
pubbliche ad esclusivo 
vantaggio di coloro i quali 
hanno il denaro per com-
prarsele. Con la scusa del 
debito, il governo delle 
larghe (strette?) intese, con 
la complicità dei partiti che 
lo sostengono, si accinge a 
svendere l’ultimo pezzo di 
Italia produttiva agli amici, 
anche a quelli d’oltre con-
fine.  

Toni Iero 

 



 

6 

 
sindacato   

Aprile 2013 – Nuovo contratto di lavoro: 745 euro per 40 ore 

a settimana. Sotto la soglia di povertà anche chi lavora! 
 

«Dal 1 Novembre 2013 i lavoratori della multisala Palazzo Paleotti, la biblioteca multimediale 

dell’Ateneo di Bologna data in appalto a Coopservice, sono inquadrati nel livello D del contratto Ser-

vizi Fiduciari e verranno pagati secondo la tabella che segue: 

 
Livello     Paga lorda mensile     Paga netta mensile      Soglia di povertà      Soglia di povertà      Soglia di povertà 
                (40 ore settimana)      (40 ore settimana)         2013 ISTAT             2013 ISTAT            2013 ISTAT 
                                                                                        per il nord -              per il nord 2 -           per il nord 2 - 
                                                                                      nucleo familiare       nucleo familiare       nucleo familiare  
                                                                                     con 1 componente   con 2 componenti    con 3 componenti 
 
A (quadri)                 1367,14              926,93                       806,78                     1112,12                   1398,45 
 
B (responsabilità  
alta)                          1247,85               848,54                       806,78                     1112,12                   1398,45 
 
C (coordinamento  
di 50 unità)               1044,00               709,92                       806,78                     1112,12                   1398,45 
 
D (dopo tre anni di 
lavoro continuativo)   870,00               591,60                       806,78                     1112,12                   1398,45 
 
E (dopo due anni di  
lavoro continuativo)   820,29               557,79                       806,78                     1112,12                  1398,45 
 
F (inserimento)           745,71               507,08                       806,78                     1112,12                  1398,45 

 
“La soglia di povertà assoluta rappresenta il valore monetario, a prezzi correnti, del paniere di beni e servizi considerati essen-
ziali per ciascuna famiglia, definita in base all’età dei componenti, alla ripartizione geografica e alla tipologia del comune di re-
sidenza” (Fonte dati e definizione http://www.istat.it/it/prodotti/contenuti-interattivi/calcolatori/soglia-di-poverta) 

 
La perdita mensile lorda 
per i lavoratori va da 256 
euro circa a 450, senza 
cambiare sede di lavoro e 
senza cambiare lavoro! 
 

Coopservice, associata alla 
Lega delle Cooperative, 
sottoscrittice per parte da-
toriale del contratto di la-
voro Vigilanza e Servizi 
Fiduciari, dopo che CUB 
ha lamentato il trattamento 
da fame di questi lavorato-
ri, ieri ha risposto che il 
suo operato è lecito perchè 
la stessa applica un con-
tratto di lavoro nazionale 
legittimo perchè sottoscrit-
to dai sindacati rappresen-
tativi!  

E’ VERO! Ha ragione 
Coopservice perchè se 
questo contratto non fosse 
stato sottoscritto dai sin-
dacati Cgil e Cisl Coopser-
vice non potrebbe pagare 
così poco i lavoratori. Il 
contratto nazionale di la-
voro del settore vigilanza 
(che forzosamente viene 
applicato anche ad altri 
settori), infatti, dall’aprile 
2013, è stato integrato con 
una parte che norma i ser-
vizi fiduciari quali il portie-
rato e altri servizi e le ta-
belle retributive sono quel-
le sopra esposte. Come è 
possibile che sindacati che 
difendono i lavoratori 
scioperino contro le ma-

novre del governo dopo 
aver sottoscritto un Con-
tratto Collettivo Nazionale 
di Lavoro che riduce gli 
stipendi dei lavoratori fino 
a portarli sotto la soglia di 
povertà?  
E’ possibile che i lavorato-
ri fossero stati informati e 
abbiano dato il loro assen-
so? Noi crediamo di no! 
Non è finita qui! 
 

Coopservice ieri ci ha in-
formato che intende pro-
cedere all’armonizzazione, 
cioè modificare le condi-
zioni contrattuali di tutti i 
lavoratori degli appalti di 
servizi che oggi godono di 
un trattamento economico 

da fame, ma migliore, che 
è il CCNL Multiservizi. 
 

Tutti i lavoratori delle por-
tinerie in appalto dell’Ate-
neo di Bologna - e sono 
tante - e anche tutte quelle 
delle sedi decentrate di Ce-
sena, Forlì, Ravenna e Ri-
mini, compresi tutti i lavo-
ratori che svolgono man-
sioni di assistenza tecnica 
alle aule e permettono lo 
svolgersi degli esami e di 
tanta altra attività didattica. 
Nel tempo rischieranno i 
lavoratori attualmente im-
piegati in tanti altri lavori, 
come quelli dei musei del 
Comune. 
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Il contratto Servizi Fidu-
ciari verrà applicato a tutti 
i lavoratori che svolgono 
mansioni di: portierato, at-
tività di assistenza, di con-
trollo e safety all’organiz-
zazione di eventi, attività 
di prevenzione e di primo 
intervento e antincendio; 
attività di segreteria e di 
reception, attività di ge-
stione centralini telefonici, 
attività di front desk; attivi-
tà di bigliettazione; attività 
ausiliarie alla viabilità e 
fruizione parcheggi; attivi-
tà di smistamento corri-
spondenza e gestione ar-
chivio. 
 

Se Coopservice vince gli 
appalti perchè riesce a 
spuntare prezzi bassi pa-
gando poco i lavoratori, 
tutte le imprese che parte-
cipano agli appalti sono 
costrette, per sopravvivere, 
ad applicare lo stesso con-
tratto, pena la fuoriuscita 
dal mercato! 
 

Ecco che Cgil, Cisl, Lega-
coop, Federlavoro, Agci, 

Confindustria hanno dato 
il via ad un meccanismo 
che impoverirà ulterior-
mente i lavoratori! 
Ecco che chi è disoccu-
pato ha un grosso proble-
ma di sussistenza, ma chi 
lavora non sta molto me-
glio! 
Il sistema degli appalti di 
per sé già non tutela i lavo-
ratori! Se questi sindacati 
firmano contratti di questo 
tipo la schiavitù è già real-
tà! 
 

CUB non può accettare ta-
le abuso! Chi firma questi 
contratti non rappresenta i 
lavoratori! 
Anche le amministrazioni 
che comprano a prezzi 
bassi sono consapevoli 
delle condizioni di lavoro a 
cui sono obbligati i dipen-
denti e quindi sono diret-
tamente responsabili del-
l’impoverimento e della 
schiavizzazione in atto. 
L’Università di Bologna in 
primis! 
 

Cub chiede a Cgil, Cisl, 

Legacoop, Federlavoro, 
Agci di disapplicare imme-
diatamente tale contratto e 
avvierà presto altre inizia-
tive; in Italia la normativa 
non prevede nessuna pos-
sibilità di impugnazione di 
un contratto di lavoro sot-
toscritto dai sindacati rap-
presentativi in quanto nes-
suno ha mai previsto che 
gli stessi rappresentanti dei 
lavoratori potessero arriva-
re ad acettare la schiavitù 
per i loro rappresentati! 
 

Cub inoltre sta difendendo 
i lavoratori di Palazzo Pa-
leotti cercando di convin-
cere l’Università a desistere 
dal farsi parte di tale sfrut-
tamento. Cub ha chiesto 
un incontro con l’Univer-
sità di Bologna che si terrà 
venerdì 22 novembre. A 
breve anche Coopservice 
dovrebbe dare riscontro 
positivo alla nostra richie-
sta di incontro. Con l’Uni-
versità Cub sosterrà i lavo-
ratori chiedendo che venga 
ribandito l’appalto con ta-
riffe che rispettino il costo 

del lavoro definito dalle 
tabelle ministeriali di setto-
re e il riconoscimento delle 
professionalità che con il 
contratto vigilanza non 
vengono riconosciute. 
 

Ai lavoratori tutti chiedia-
mo di contattarci alla mail 
schiavinograzie@cubbologna.org 
per far massa critica e or-
ganizzare altre iniziative 
contro la schiavitù diventa-
ta realtà. Chiediamo inoltre 
di diffondere queste in-
formazioni il più possibile. 
Dobbiamo contrastare tali 
soprusi con tutte le nostre 
forze! 
Oggi tocca agli appalti di 
servizi, se non li fermiamo, 
domani toccherà a tutti! 
Anche i dipendenti pub-
blici, con questo andamen-
to degli stipendi privati, sa-
ranno sicuramente troppo, 
troppo garantiti dai con-
tratti attuali!  
A qualcuno potrà venir in 
mente di tagliare!» 
 

Bologna, 20/11/2013 
 

CUB – Fed. di Bologna 
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Berti sì, Berti no e la “pera” ideologica 
 

Già abbiamo presenta-

to, e commentato, (sul 

numero 153 di Cene-

rentola) il libro di 

Giampietro (Nico) Ber-

ti: “Libertà senza Rivo-

luzione”. Ora ricevia-

mo, e volentieri pubbli-

chiamo, un ulteriore 

contributo al dibattito 

che ha fatto seguito al-

l’uscita del libro.  
 

In questi mesi si sono sus-
seguiti, sulla rivista anar-
chica  A, una serie di in-
terventi relativi all’ultima 
fatica di Nico Berti. A que-
sto punto ci siamo detti: 
perché non dire la nostra 
come semplici ed anonimi 
militanti, ivi incluso qual-
che generico simpatizzan-
te?  Bene, il libro di Berti 
per quello che ci riguarda è 
di un certo interesse, se 
ovviamente lo circoscri-
viamo solo alla filosofia 
politica in senso stretto. 
L’analisi sull’ingloriosa fine 
del “comunismo”, anche 
se sarebbe opportuno 
chiamarlo con il suo nome 
ossia marxismo-leninismo 
o molto più sbrigativamen-
te fascismo rosso, e la vit-
toria dell’ethos capitalista, 
e sottolineiamo ethos, è 
senza alcun dubbio condi-
visibile. Lo scontro era fra 
due capitalismi: quello per-
fetto e monopolista (di sta-
to) del sedicente comuni-
smo e quello imperfetto e 
concorrenziale (ad inter-
mittenza) figlio della libe-
raldemocrazia. Questa dis-
sertazione esula tuttavia  
dal nostro discorso. In fin 
dei conti quello che vera-
mente interessa noi mili-
tanti, e che reputiamo il 

cuore del problema, è la 
visione dell’anarchismo 
come metodo che Berti 
indica come via d’uscita al-
la crisi attuale dell’anarchi-
smo “museale” (testuale 
definizione di Berti). 
L’anarchismo non è un 
metodo! Accidenti! L’anar-
chismo è un’idea politica 
ben delimitata, con molte-
plici sfaccettature a volte 
contrastanti, ma è un idea 
politica. Voler circoscrive-
re l’anarchismo ad un me-
todo per ampliare i margi-
ni di libertà nella società 
capitalista trionfante non 
solo significa alzare mise-
ramente bandiera bianca 
(cosa che eventualmente 
dovrebbero fare gli schiavi 
del messianismo marxista), 
ma significa anche creare 
degli orizzonti politici de-
vastanti: forse qualcuno 
vorrebbe una riedizione 
dei lugubri anarco-capitali-
sti? O forse di qualche al-
tro organismo politica-
mente modificato? Magari 
che nasce e muore in un 
batter d’occhio a seconda 
della contingenza politica 
del momento? Sì perché, 
stringi stringi, il succo del 
discorso, scevro da virtuo-
sismi intellettuali, è questo. 
Detto ciò, se la visione di 
Berti è per noi irricevibile, 
il fronte dei critici e dei de-
trattori del nostro lo è al-
trettanto: il primo per 
quanto detto sopra e per la 
mancanza totale di solu-
zioni dopo una critica spie-
tata; i secondi perché sem-
plicemente criticano Berti 
e similmente a lui non 
propongono un bel niente. 
0 + 0 = 0, questa è la tra-
gica realtà. Anarchismo 
“metodologico” contro 

anarchismo “museale”: il 
primo vorrebbe vivere nel 
futuro senza affrontare il 
presente, il secondo vive 
nel passato per non af-
frontare il presente. Co-
me? Quando? Perché? 
Mah... vallo a sapere! E si 
badi bene che questa non è 
una critica circostanziata al 
“Berti sì, Berti no”, questo 
è un grido d’allarme che 
noi lanciamo perché di 
questo passo evaporeremo 
alla velocità della luce si-
milmente agli impresenta-
bili servi di Marx.  
Non ci credete? Allora se-
detevi comodamente al ta-
volino, allineate diligente-
mente gli ultimi 10 numeri 
(ma se avete voglia e tem-
po potete prendere gli ul-
timi 30, 40 o 50 numeri, 
tanto non fa differenza) 
delle varie testate d’area li-
bertaria (anche estere, tan-
to è la stessa cosa), leggete-
le molto attentamente. 
Dopo averle lette trovate 
una proposta concreta e 
ben definita con i piedi nel 
presente? Un programma, 
una strategia, un abbozzo 
di tattica che vada oltre 
l’immediato del NO que-
sto e NO quello?  La tro-
vate? O forse avete trovato 
filosofeggiamenti, articoli 
“museali” sul glorioso pas-
sato che fu, analisi più o 
meno azzeccate su fatti di 
attualità che lasciano un 
lungo sospeso che sottin-
tende il classico “che si 
fa?” ma che lascia intrave-
dere anche la rivoluzione 
che oggi non è possibile, 
domani forse, ma dopo-
domani probabilmente 
(giusto per parafrasare 
Giorgio Gaber)?  

Non trovate un bel niente 
vero? O, meglio, trovate il 
già citato 0 + 0 = 0. Anche 
se non volete ammetterlo 
apertamente al circolo per 
paura del tipico conformi-
smo che vi porrebbe ai 
margini della tribù e che 
ammorba gli ambienti 
stantii e privi di idee, al-
meno ammettetelo a voi 
stessi. Se la rivista anarchi-
ca A porta a casa 600/700 
abbonamenti e tutte le al-
tre testate italiane buona 
grazia se in blocco riesco-
no ad arrivare allo stesso 
numero, non è solo colpa 
della crisi economica ma è 
colpa principalmente di 
una mancanza d’idee cro-
nicizzata, che impedisce il 
ricambio generazionale e 
scoraggia molti militanti di 
comprovata adesione ideo-
logica. Gli anarchici, da ri-
voluzionari sono diventati 
degli spacciatori e dei tos-
sicomani; propongono una 
merce avariata che si filano 
solo loro e che ha come 
effetto il “sogno stupefa-
cente” del “piacere dell’U-
topia”; e per favore non 
apriamo inutili dissertazio-
ni su cosa sia da intendersi 
come utopia, non scap-
piamo dalla realtà.  
La verità è che siamo sedu-
ti su una polveriera che da 
un momento all’altro e-
sploderà, è certo, ma noi 
non proponiamo al popolo 
una via d’uscita, no, noi 
proponiamo una bella pera 
ideologica, a scelta meto-
dologica o museale, per at-
tendere la fine in compa-
gnia e felicemente aneste-
tizzati. Così qualcuno cre-
de. La crisi economica, o 
meglio l’evoluzione / in-
voluzione  del  capitalismo  
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contemporaneo, ha spari-
gliato le carte ed il movi-
mento anarchico (di lingua 
italiana) si è fatto gabbare 
miseramente: quello che 
oggi è il bacino di utenza 
del Movimento 5 Stelle era 
il terreno su cui avremmo 
potuto operare tranquilla-
mente se avessimo propo-
sto qualcosa di concreto, 
ed invece 0 + 0 = 0; frega-
ti miseramente da un co-
mico che urla come un os-
sesso e da un “comunica-
tore” con lo sguardo spiri-
tato.  
Qualcuno obietterà: «Do-
po tutta questa bella critica 
qual’è la proposta concre-
ta?». Ebbene. Premettiamo 
che questa proposta opera-
tiva è precipuamente rivol-
ta alle sigle dell’anarchismo 
organizzato ossia, per chi è 
duro di comprendonio, al-
la Federazione Anarchica 
Italiana e alla Federazione 
dei Comunisti Anarchici 
(spesse volte quest’ultima 
oggetto di critiche immoti-
vate, viziate tanto da pre-
giudizi quanto da atteg-
giamenti puerili). L’anar-
chismo organizzato, così 
com’è, e qui hanno ragione 
gli anarchici “metodologi-
ci”, è un’accozzaglia di re-
perti da museo: non è pos-
sibile che nel 2013 si tenga 
come punto di riferimento 
il programma malatestiano 
o la piattaforma di Arsci-
nov; il mondo è cambiato 
e gli anarchici pure, visto 
che, fino a prova contraria, 
volenti o nolenti, sono figli 
di questa società e con 
questa devono fare i conti. 
Quindi mettiamo in un 
angolo gli scritti dei padri 
nobili: avere come punto 
di riferimento programma-
tico documenti politici del 
1919 o del 1926 è sempli-
cemente fuori dalla realtà. 

Questo non significa che 
Malatesta, Fabbri, Makh-
no, ecc. vadano buttati alle 
ortiche, con buona pace 
dei “metodologici”; sem-
plicemente bisogna pren-
dere atto che i padri nobili 
facevano politica, e la fa-
cevano per davvero, ma 
nel loro tempo e nella loro 
società; eventualmente il 
loro lascito morale e poli-
tico dovrebbe essere un 
monito a vivere ed operare 
nel presente guardando il 
futuro e non vivere nel 
passato guardando un fu-
turo indefinito.  
Basta con le mozioni 
“quattro stagioni” che vor-
rebbero aderire ad una or-
todossia stantia: i principi 
di base sono e saranno 
sempre quelli, mendace chi 
sostiene e vorrebbe libertà 
ed uguaglianza principi an-
titetici (discorso filosofico 
che andrebbe ampiamente 
approfondito a parte), ma 
a questi principi dobbiamo 

far seguire programmi po-
litici, economici, sociali e 
culturali che possano tra-
dursi subito in una prassi. 
L’ultimo che ha provato a 
cimentarsi in questa im-
presa titanica è stato Ca-
millo Berneri, e sappiamo 
come è andata finire; da 
Berneri in avanti 0 + 0 = 
0. Scusate, ma se un Pinco 
Pallino qualsiasi vi ferma 
per strada è vi chiede 
«Qual’è la vostra politica 
economica?», «Come gesti-
re nella prassi la politica 
amministrativa di un co-
mune, una provincia, una 
nazione?», «Siete favorevo-
li all’abolizione di X o Y?», 
Voi che cosa rispondete? 0 
+ 0 = 0! Pensate che la 
gente sia così semplice da 
farsi abbindolare con posi-
zioni etiche tinteggiate di 
moralismo e messianismo? 
Ma per favore! Secondo 
voi quanti secondi passe-
rebbero in televisione pri-
ma che un anarchico ve-

nisse ridicolizzato dai pre-
senti e deriso pure dall’al-
tra parte dello schermo? 
Quindi, per terminare, con 
il presente documento si 
chiede che le sigle dell’a-
narchismo organizzato 
creino, in tempi strettissi-
mi, dei tavoli tecnici con 
compagne e compagni 
competenti, e possibilmen-
te non con la mente deva-
stata da certezze sociologi-
che, con il fine di elaborare 
in tempi altrettanto stretti 
programmi politici fruibili  
che diano risposte ai pro-
blemi attuali; fare questo 
non significa assolutamen-
te rinnegare i principi basi-
lari e fondanti specifici di 
un’organizzazione.  
Le reazioni possibili a que-
sto documento sono tre: 
a) bordata di critiche che, 
stringi stringi, sottintendo-
no la fuga dalla realtà: “le 
cose vanno bene così, 
quindi se lo pensiamo è 
così. Punto”. Bravi! Fra 
vent’anni avremo metà ba-
se militante sotto terra e 
l’altra metà con il panno-
lone ed il cervello in acqua; 
b) silenzio! Non parliamo 
e tutto passerà, questo do-
cumento/appello verrà di-
menticato. Ma fra vent’ an-
ni avremo il risultato di cui 
sopra; 
c) si prende atto del pro-
blema e si corre ai ripari 
come proposto. 

 
Il presente documento è sta-
to redatto per intero da 
Giorgio Franchi alias “Il 
Passatore”; è stato letto ed 
approvato da: 
Gruppo Libertario Remo 
Tartari – Ferrara (i superstiti) 
Gruppo Anarchico Carlo Pi-
sacane – Rovigo (i superstiti) 
U.S.I.-A.I.T. Sez. Ferrara 
e dai simpatizzanti estensi 
Guido Bonazza, Gaetano 
Cinti, Franco Diotallevi. 
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“400.000  

partite 

iva 

in meno  

da inizio 

2008” 
 

Durante la giornata, con il 
mio smartphone, faccio un 
giro dei principali siti di in-
formazione. Tra questi c’è 

rainews24, che riportava 
la notizia in maniera asetti-
ca. Spesso la chiusura di 
un negozio viene annotata 
come una vetrina che si 
spenge, o un cattivo inve-
stimento, ma in realtà bi-
sogna chiedersi cosa c’è 
dietro. Ecco, io penso che 
dovremmo soffermarci su 
questo, perché se è facile 
parlare, purtroppo, di di-
soccupazione tra i lavora-
tori dipendenti, non altret-
tanto si fa per i lavoratori 
autonomi o indipendenti 
che dir si voglia, quelli del-
le partite iva che differi-
scono solo perché sono di-
pendenti di se stessi. Infat-
ti spesso si parla di attività 
dove fa tutto il titolare, co-
me accade nel mio caso. Io 
sono il mio dipendente: se 
chiudo sono disoccupato. 
Quali possono essere i 
motivi di questa falcidia?. 
Si parla di crisi senza dare 
troppo spazio alla battaglia 
tra grande distribuzione e 
piccoli esercenti. Il model-
lo sviluppatosi negli ultimi 
anni non è solo quello del 
grande centro commercia-
le (mega struttura con ne-
gozi interni) ma anche, e 

più pericoloso, quello del 
medio supermercato (Co-
nad, Esselunga, Coop) che 
prevede una corte esterna 
con negozi di vario genere 
e cerca di richiamare le 
storiche piazze cittadine 
dove si affacciavano, al-
meno un tempo, bar, ne-
gozi, farmacie etc.. Queste 
rassicuranti strutture cer-
cano invece di snaturare il 
tessuto sociale tipico dei 
paesini italiani. Ma aldilà di 
una mera divagazione filo-
sofica, la realtà è che per 
orari, prezzi e servizi (ampi 
parcheggi) operano una 
concorrenza sleale, spe-
cialmente su un punto che 
spesso sento menzionare 
in programmi televisivi… 
la burocrazia. 
Ma cosa è questa burocra-
zia? Ebbene vi pare che 
una ditta di una sola per-
sona debba avere gli stessi 
adempimenti burocratici di 
un megastore da cento di-
pendenti? Posso battaglia-
re sull’orario, dato che chi 
ha un negozio è abituato a 
fare tante ore, sui prezzi se 
mantengo la mia vocazio-
ne artigianale, non posso 
combattere ad armi pari 
con una struttura organiz-
zata che prevede diversi 
ruoli distribuiti su più sog-
getti mentre io da solo de-
vo fare tutto. I diversi cor-
si su sicurezza, igiene etc., 
non solo assorbono soldi, 
ma anche energie e tempo 
che un ipermercato può 
facilmente programmare.  
La mia idea, che da tempo 
mi ronza dentro, è che 
seppure piccolo io, e tanti 
altri come me, diamo noia. 
Sono come una pulce per 
un cane. Se si gratta può al 
massimo scrollarsene una, 
ma se il padrone gli mette 
il collare antipulci… muo-
iono tutte e il cane sta me-

glio. Ma il padrone chi è? 
Un ipermercato può anche 
metterci del suo, ma se 
trova l’aiuto delle istituzio-
ni sarà più facile debellare i 
piccoli insetti fastidiosi. 
Tralasciamo il modello di 
sviluppo economico che 
cercano di imporci; ma 
perché non si parla di 
quelle famiglie monoreddi-
to che non sono formate 
da operai o impiegati bensì 
da commercianti che dopo 
anni di lavoro si ritrovano 
senza entrate se va bene e 
con diverse uscite a cui far 
fronte comunque se butta 
male? Ormai la figura, am-
messo che sia mai esistita, 
del commerciante, anzi del 
bottegaio come si chiama 
con disprezzo in Versilia, 
visto come un parassita 
che si appropria in modo 
assolutamente immeritato 
di una parte di ricchezza 
prodotta da altri, è tra-
montata. Strangolati da 
balzelli, da imposte comu-
nali che oramai vessano 
sempre più chi continua a 
tenere aperta una bottega, 
un negozio, un laborato-
rio, stiamo chiudendo a 
migliaia.  
Ne vogliamo parlare? 
 

Nick Manofredda 
 
Questo pezzo, a mio pare-
re molto interessante, è 
stato scritto da un amico, 
un piccolo commerciante 
che, vessato dai continui 
balzelli comunali sta se-
riamente pensando di 
chiudere le sua attività. 
Mio figlio, che nel com-
mercio, sia pure come ma-
gazziniere, lavora, ha re-
centemente affermato che 
dall’inizio della dichiara-
zione della crisi, 480 eser-
cizi commerciali sono stati 
chiusi tra Viareggio e Lido 
di Camaiore. Quasi tutti 

questi esercizi erano a 
conduzione familiare, sen-
za nessun dipendente. E 
allora si impone una rifle-
sione sul lavoro autono-
mo, sul massacro che ne-
gozi, liberi profesionisti, 
artigiani stanno subendo. 
Persone che sfuggono a 
qualsiasi statistica e che si 
vanno ad aggiungere ai mi-
lioni di disocupati, cassin-
tegrati e sottooccupati che 
popolano questo paese. 
 

Lorenzo Micheli 
 

La 

partita 

(iva) 

non 

è chiusa  
 

Il problema sollevato da 
Nick Manofredda è piutto-
sto serio. Decine di mi-
gliaia di lavoratori auto-
nomi, liberi professionisti, 
artigiani e commercianti 
sono costretti a chiudere le 
loro attività. 
Che cosa hanno da dire i 
libertari su questo? Non 
moltissimo, dal momento 
che il movimento liberta-
rio è nato, nel corso del 
XIX secolo, come movi-
mento di lavoratori salaria-
ti (“salariati”, non “garanti-
ti”; le garanzie per i lavora-
tori sono arrivate dopo, 
grazie a dure lotte). Nem-
meno pochissimo, però, a 
patto che il discorso venga 
inquadrato in una prospet-
tiva di trasformazione so-
ciale. Infatti, ciò che ci do-
vrebbe distinguere netta-
mente da chi  propone una 
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generica difesa delle classi 
“meno abbienti” è proprio 
la prospettiva di trasfor-
mazione in senso socialista 
e libertario. 
Partiamo dall’utopia liber-
taria (dove per “utopia” in-
tendo “progetto”). C’è  
posto in essa per lavoratori 
autonomi, liberi professio-
nisti, artigiani e commer-
cianti? Su questo i grandi 
maestri del pensiero anar-
chico sono abbastanza di-
scordi: Kropotkin, ad e-
sempio, nel suo intento di 
razionalizzare la produzio-
ne e la distribuzione al fine 
di ridurre il tempo dedica-
to al lavoro, non sembra 
vedere di buon occhio la 
frammentazione della pro-
duzione, della distribuzio-
ne e dei servizi. Assai più 
possibilista, in tal senso, 
appare Berneri che sembra 
sostenere che all’interno di 
una società socialista il la-
voro autonomo debba es-
sere incoraggiato purchè, 
naturalmente, si svolga 
senza l’ausilio di dipenden-
ti.  
Per quel che mi riguarda, 
ritengo che l’iniziativa pri-
vata, purchè svolta senza 
l’ausilio di dipendenti, deb-
ba essere salvaguardata, e 
questo perchè, a mio pare-
re, deve rimanere sempre 
la possibilità, per il singolo 
individuo, di sottrarsi alle 
attività lavorative svolte in 
forma collettiva nel mo-
mento in cui tali attività gli 
risultino sgradite (senza 
per questo autocondannar-
si a vivere di sussistenza 
grazie a un, peraltro auspi-
cabile, “reddito di cittadi-
nanza”). 
Pertanto è più che logico, 
secondo il mio modo di 
vedere, che anche all’inter-
no dell’attuale società capi-
talistica il movimento li-

bertario si schieri aperta-
mente a difesa di lavoratori 
autonomi, liberi professio-
nisti, artigiani e commer-
cianti, purchè lavorino 
senza l’ausilio di personale 
dipendente.  
Qualcuno obietterà che al-
cune attività non possono 
essere svolte da una sola 
persona, e che spesso (so-
prattutto quando tali attivi-
tà sono scarsamente re-
munerative) le persone cui 
occorre rivolgersi per por-
tarle avanti preferiscono 
svolgere il loro lavoro in 
qualità di dipendenti. Altri  
diranno che  l’eccessiva 
frammentazione della pro-
duzione, della distribuzio-
ne e dei servizi è uno dei 
principali ostacoli alla rea-
lizzazione di una società in 
cui ciascuno dia secondo le 
sue possibilità e riceva se-
condo i suoi bisogni (cioè 
del “comunismo”). Tutto 
vero, e un movimento po-
litico (o, se preferite, “so-
ciale”) degno di questo no-
me deve tenerne conto. 
Ma ciò non mi sposta dalla 

mia convinzione di fondo. 
E che cosa può proporre, 
oggi, il movimento liberta-
rio, per migliorare la con-
dizione dei  lavoratori au-
tonomi? In primo luogo, 
come sottolinea Nick Ma-
nofredda, può proporre un 
alleggerimento delle prati-
che burocratiche. Sono an-
ch’io un lavoratore auto-

nomo (Cenerentola, fino a 
che non riusciremo a farla 
editare da una cooperativa, 
è edita dalla ditta individu-
ale “Luciano Nicolini”) e 
sono anch’io, come Nick 
Manofredda, privo di di-
pendenti (né, attraverso le 
magre entrate della rivista, 
avrei modo di pagarli). 
Non vi sto a descrivere gli 
assurdi adempimenti cui, 
in quanto editore,  sono 
obbligato, nè il tempo che 
perdo nell’adempierli (no-
nostante sia costretto a pa-
gare, per aiutarmi, un com-
mercialista). Credo però 
sia chiaro a tutti che quel 
tempo e quel denaro sa-
rebbe più utile impiegarli 
nel migliorare e pubbliciz-

zare il prodotto. 
Altro problema sollevato 
da Nick Manofredda è 
quello della lotta alla con-
correnza sleale. Nel mio 
caso la cosa è evidente: mi 
trovo a competere con 
giornali e riviste quasi to-
talmente finanziati dallo 
stato! Ed evidente è la so-
luzione: tagliare i finan-
ziamenti pubblici all’edito-
ria (sostituendoli, casomai, 
con servizi fruibili da tutti). 
Ma anche nel caso del 
commercio al dettaglio (cui 
Nick Manofredda si riferi-
sce) siamo sicuri – mi do-
mando - che i supermerca-
ti dei quali ci parla debba-
no affrontare le stesse dif-
ficoltà che deve affrontare 
il piccolo dettagliante e che 
le superino più efficiente-
mente solo grazie alle eco-
nomie di scala? O c’è del-
l’altro? 
E non sarebbe ora di finir-
la di far pagare le tasse sui 
guadagni presunti, con un 
anno di anticipo? 
 

Luciano Nicolini 

(foto Mario Rebeschini) 
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Philomena 
 

di Stephen Frears  

con Judi Dench,  

Steve Coogan,  

Sophie Kennedy Clark  
  

L’uscita del film di Ste-
phen Frears era stata piani-
ficata per febbraio, a ridos-
so degli Oscar, ma  il gran-
de successo di critica e 
pubblico ottenuto al Festi-
val di Venezia, dove è sta-
to presentato in concorso, 
ha fatto optare la Lucky 
Red per una programma-
zione strategica nel perio-
do natalizio. In effetti po-
trebbe essere la vera sor-
presa delle feste, il film in 
grado di intercettare il 
pubblico in fuga da colossi 
americani, animazioni di-
sneyane, risate nazional 
popolari, ma soprattutto in 
cerca del film che ti fa u-
scire dalla sala appagato. 
Un cinema classico, nel 
suo alternare sorrisi e la-
crime, capace di soddisfare 
chi cerca un racconto av-
vincente narrato con pas-
sione, furbizia e grande 
mestiere. 
 L’origine è il romanzo 
“The Lost Child of Philo-
mena Lee”, di Martin Si-
xsmith, storia vera di una 
donna irlandese che negli 
anni ’50 è affidata forza-
tamente a un gruppo di 
suore a causa di una gravi-
danza indesiderata e viene 
obbligata a dare il figlio in 
adozione a una famiglia 
americana. Dopo cinquan-
t’anni di silenzio la donna 
decide di cercare ciò che le 
è stato sottratto. La com-
plicità con un giornalista in 
crisi sarà determinante per 
raggiungere il suo scopo. 
La vicenda melodrammati-
ca gode di una sceneggia-

tura perfettamente calibra-
ta, cosciente dell’alto po-
tenziale emotivo a disposi-
zione, che riesce a fermarsi 
sempre in tempo, prima 
che il dramma sfori nel 
romanzo d’appendice ed 
evitando che l’approccio 
leggero evolva in superfi-
cialità. Senza eccessi, quin-
di, ma con una scansione 
degli eventi avvincente e 
ricca di colpi di scena. Il 
forte coinvolgimento deri-
va anche da un gioco di 
contrasti che raggiunge un 
equilibrio miracoloso gra-
zie alla direzione di Ste-
phen Frears. Il regista in-
glese, a cui dobbiamo gio-
ielli come “Piccoli affari 
sporchi” e “The Queen”, 
si conferma caustico e bril-
lante, portatore di un pun-
to di vista laico e non ideo-
logico, tramite ideale dei 

conflitti che animano il 
racconto. Poi, le ragioni 
stanno tutte da una parte, 
alcuni passaggi sono astu-
tamente semplificati e non 
si può non empatizzare 
immediatamente con il 
candore della protagonista 
(e qui sta la furbizia), ma 
l’equilibrio tra enfasi e a-
sciuttezza non viene mai 
meno, prendendo la forma 
di un’efficace misura.  
Il risultato, però, non sa-
rebbe così piacevole e 
struggente senza il contri-
buto di un’attrice strepito-
sa come Judi Dench, per-
fetta nell’incarnare il dolo-
re e la dignità di un perso-
naggio indimenticabile. Per 
molti vincitrice morale a 
Venezia, dove la giuria, 
presieduta da Bernardo 
Bertolucci, le ha preferito 
Elena Cotta per “Via Ca-

stellana Bandiera”. Ne ri-
sentiremo sicuramente 
parlare nella notte degli 
Oscar. Di lei, come del 
film.  
   

Luca Baroncini 
 

Parkland 
 

di Peter Landesman 

con Billy Bob Thornton, 

Zac Efron,  

Paul Giamatti,  

Marcia Gay Harden, 

Tom Welling,  

Jacki Weaver 
 

Adottare un punto di vista 
originale su un fatto stori-
co che ha cambiato il de-
stino del mondo offre ine-
vitabili spunti di interesse 
perché consente di guarda-
re la Storia da una prospet-
tiva diversa. Nel caso spe-
cifico non attraverso i 
grandi nomi che quegli e-
venti li hanno subiti in pri-
ma persona, ma per mezzo 
dei piccoli che di quei fatti 
sono stati casuali testimo-
ni.  
Il cineasta Peter Lande-
sman, al suo debutto come 
regista e celebre più che al-
tro come giornalista d’in-
chiesta, pittore, corrispon-
dente di guerra e scrittore, 
prova a reinterpretare le 
vicende caotiche di Dallas 
del 22 novembre 1963, che 
portarono all’assassinio 
dell’allora presidente degli 
Stati Uniti John F. Ken-
nedy. Nella sua visione si 
incrociano i medici e gli in-
fermieri che provarono a 
rianimare il presidente, 
l’uomo che casualmente 
filmò in diretta l’omicidio, 
i poliziotti locali, gli agenti 
dei servizi segreti. Un 
gruppo di persone che, del 
tutto inaspettatamente, si 
trovò,  in  un attimo  e  per  
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 libri   

pochi giorni, catapultato al 
centro del mondo.  
Se sulla carta la possibilità 
di utilizzare un’angolazio-
ne inedita è interessante, 
bisogna però constatare 
che la rielaborazione ope-
rata da Landesman non 
aggiunge granché al noto. 
Glissando sullo stridore 
causato dal contrasto tra i 
filmati d’epoca e gli innesti 
di finzione in cui i perso-
naggi vengono all’inizio 
presentati (la luce non ha 
nulla degli anni ’60, il ciuf-
fo di Zac Efron lo scara-
venta nella contempora-
neità), il film affronta con 
onestà le pieghe del sog-
getto dando voce, con e-
quilibrio e una certa fluidi-
tà, alla coralità dei perso-
naggi. Ognuno ha quindi 
adeguato spazio per e-
sprimere la sua porzione di 
disagio.  
L’insieme regge quindi 
senza crepe evidenti, ma 
l’andamento risulta anche 
decisamente prevedibile. 
Non aiuta il taglio televisi-

vo delle immagini. Non è 
un caso che, anziché tro-
vare la strada della sala, sia 
passato direttamente su 
Rai Tre, a cinquant’anni 
esatti dall’uccisione di JFK 
a Dallas. Più difficile capi-
re come un’opera così a-
nonima e superflua possa 
essere stata inserita in con-
corso all’ultimo Festival di 
Venezia. 
 

Luca Baroncini 
 

Alessandro 

Ferrari,  

Ciò che ho 

lasciato 

lontano  

da qui 
 

Gruppo Albatros Il Filo 
 

Un viaggio su diversi piani: 
nel tempo trascorso; in 
uno spazio da inventare; 

nella cultura pop e negli 
oggetti di consumo in cui 
nuotiamo. È il nocciolo di 
“Ciò che ho lasciato lonta-
no da qui”. R. (il protago-
nista) a quarant’anni sente 
che deve accordare se stes-
so con quello che sente nel 
profondo. Sotto la superfi-
cie c’è, irrisolto, un incon-
tro di tanti anni prima. R. 
parte in cerca della solu-
zione…  
“Ciò che ho lasciato” è un 
romanzo di forma classica: 
una terza persona narran-
te; alcuni flash-back in 
corsivo. La narrazione 
mantiene la suspense e il 
ritmo. A proposito di rit-
mo, leggete la descrizione 
dei movimenti della luna 
sugli amanti adolescenti. 
Se si usa il romanzo, o il 
film o la canzone pop, 
come scandaglio di cosa si 
muove nel profondo dei 
rapporti tra le persone, di 

una società, si trovano altri 
elementi di interesse in 
“Ciò che ho lasciato”. 
La ricerca di R. si svolge su 
un piano collettivo: il suo 
sentimento non lo isola 
mai. Se in passato lo aveva 
isolato, era solo per restare 
più fedele a se stesso.  
Torna una considerazione 
che, forse, sposta il piano 
del racconto da quello di 
un amore ad un piano di-
verso: “meritavo una vita 
migliore” dicono i prota-
gonisti. È una rivendica-
zione. Il romanzo è per-
corso da un’energia che 
non è solo un amore che 
cerca se stesso e si dispie-
ga, ma piuttosto è un prin-
cipio che ordina e mette 
senso alle cose. C’è da 
chiedersi: che risultato da-
rebbe la somma di tante 
energie dirette verso una 
vita migliore?  
 

Luca Albertosi 

     Nella foto: John  Fitzgerald Kennedy  parla al Congresso USA 



 

14 

 
racconto   

Uno  

studente 

bocciato 
 

A fare l’insegnante ne capi-
tano di tutti i colori. Ho 
avuto tempo fa uno stu-
dente che s’era iscritto alla 
mia scuola, un buon Istitu-
to Tecnico Agrario Statale, 
perché era innamorato del 
mestiere contadino e quel-
lo voleva fare. Devo prima 
di tutto chiarire una cosa: 
questa mia scuola era, ed è, 
anche se non ci sono più 
io perché sono andato in 
pensione, una buona scuo-
la. L’ho già detto da qual-
che altra parte. Perciò 
quando parlo di scuola mi 
riferisco alla scuola italiana 
in genere, non alla mia in 
particolare. E ora riprendo 
il discorso. 
 

Una scuola diversamente 
organizzata questo ragazzo 
non se lo sarebbe lasciato 
scappare. Invece noi il pri-
mo anno siamo riusciti a 
promuoverlo, nel secondo 
l’abbiamo bocciato e, sic-
come s’è iscritto di nuovo 
nonostante la bocciatura, 
al terzo l’abbiamo stronca-
to una seconda volta. E lui 
se n’è andato. L’abbiamo 
perso. 
 

E’ che questo ragazzo ave-
va diverse lacune di base, 
come si dice nel linguaggio 
tecnico; aveva poi delle 
difficoltà oggettive dovute 
alla dislessia; aveva poca 
voglia di studiare (forse 
perché la scuola gli aveva 
sempre chiesto cose che, 
date appunto le sue diffi-
coltà, non era in grado di 
dare e alla fine si era sco-
raggiato). Riusciva a rag-

giungere qualche risultato 
là dove trovava insegnanti 
disposti ad aver pazienza, 
stargli dietro, rispettare i 
suoi tempi, aiutarlo. Là 
dove non li trovava, dopo 
un po’ si arrendeva e si 
metteva a fare lo scemo, 
cosa che gli veniva bene. 
 

Io ricordo bene sua madre, 
donna intelligente, colta e 
ironica. Quando veniva ai 
colloqui diceva: “Professo-
re, dio proprio dev’essere 
un po’ distratto o limitato; 
è vero che ho sempre de-
siderato un asino, ma non 
intendevo questo”. Sicco-
me avevano in casa un ca-
ne a volte mi diceva anche: 
“Io ho due figli, quello pe-
loso e quello scemo”. 
Scherzava perché a questo 
figlio stava dietro con 
un’attenzione e un affetto 
che poche volte avevo vi-
sto. E quando diceva 
“scemo” si riferiva a cose 
per le quali lei in fondo lo 
adorava, ma poi, come tut-
te le madri che stravedono 
per la scuola, l’avrebbe vo-
luto primo della classe. 
 

Questo ragazzo una volta, 
nel periodo di natale, scan-
dalizzò tutto il paese per-
ché nel presepe allestito 
nella piazza dove stanno la 
chiesa e il nostro Istituto, 
tolse Gesù bambino dalla 
culla e si sdraiò al suo po-
sto. Lo fece proprio all’u-
scita di scuola, mentre al-
cune centinaia di studen-
tesse e di studenti, profes-
sori e genitori, sciamavano 
verso la fermata dell’auto-
bus e il parcheggio delle 
macchine. Buffa scena. Per 
non perderla alcuni mette-
vano mano al cellulare. Al-
tri commentarono che a 
nessuno era venuto in 
mente di far fotografie al 
bambinello. Una mia col-

lega sorniona e sarcastica 
ebbe a dire: “Questi sono i 
frutti dell’insegnamento di 
Ermini”. Una che invece 
l’anno prima avrebbe volu-
to bocciare quel ragazzo, 
oltre a non dire aperta-
mente la frase detta dal-
l’altra perché temeva Er-
mini, disse che si aveva ora 
la riprova che quest’anno 
bisognava bocciarlo di si-
curo  (Cristo santo! Ma 
non siamo ancora a Nata-
le!! E già vuoi bocciarlo? 
Allora hai deciso a priori o 
ce l’hai proprio con lui?!) e, 
nel frattempo, comminar-
gli una sospensione coi 
fiocchi. La temperatura si 
alzò ulteriormente quando 
lui e un altro ribaldo del 
suo stampo, a seguito di 
una discussione con un’in-
segnante a proposito di 
una bidella che, in ciabatte, 
stava facendo il giro delle 
aule a portare una circola-
re, il mattino seguente si 
presentarono a loro volta 
in classe con le infradito. 
Apriti cielo! La cosa susci-
tò un putiferio da non dir-
si, soprattutto quando si 
seppe che un insegnante, 
senza fare nomi (sarà stato 
Ermini, disse quella sor-
niona e sarcastica), un 
giorno aveva detto che lui, 
ai suoi tempi, con le cia-
batte ci andava anche al-
l’università. 
 

Questo ragazzo, dopo che 
ha abbandonato la scuola, 
l’ho visto ancora. E’ per-
sona mite, arguta, quando 
riesce a trovare lavoro la-
vora bene e volentieri. E’ 
poco interessato al denaro. 
Non sbava per avere una 
macchina e si muove pa-
recchio in bicicletta. Ce 
l’ha a morte col papa e an-
che con i preti, ma non so 
perché. Detesta i razzisti. 
Non parliamo dei carabi-

nieri. Detesta i potenti e i 
ricchi. Il mondo che vuole 
è un mondo dove ciascuno 
faccia quello che gli pare 
purché non dia fastidio agli 
altri, un mondo dove nes-
suno muoia di fame o viva 
in miseria, dove nessun 
prete e nessun carabiniere 
venga a dirti quel che devi 
fare. Che io sappia, non si 
dichiara né anarchico né 
comunista, anzi credo che 
non abbia nemmeno ben 
chiaro il significato di que-
ste due parole. Vive in una 
delle zone più ricche e più 
brutte d’Italia. Frequenta 
più gli extracomunitari che 
i padani. Vorrebbe lavora-
re non come modello, cal-
ciatore o stronzate simili, 
ma come contadino o giar-
diniere o piastrellista. 
 

Ecco, la scuola lo ha per-
so. Ha perso un ragazzo di 
valore. Qualche anno ad-
dietro ne ho avuto un al-
tro. Bravo ragazzo anche 
lui, molto educato, studio-
so, sempre pronto a ese-
guire gli ordini dei profes-
sori. Durante una discus-
sione di quelle che io su-
scitavo in classe su temi di 
educazione civica e riguar-
dante nello specifico le 
favelas brasiliane e l’assas-
sinio di bambini di strada 
da parte degli squadroni 
della morte, questo ragaz-
zo ebbe a dire in tutta 
tranquillità (mi scrissi le 
parole, per non dimenti-
carmele): “Prof, certo la 
cosa è deplorevole, ma 
d’altra parte quel problema 
in qualche modo deve pur 
essere risolto”.  Questo ra-
gazzo uscì diplomato con 
la votazione di cento su 
cento. 
 

Rino Ermini 
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 COMUNICATI 
 

 

 
 
 

 

ad Ancona 
presso l’Archivio  
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27,  
l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 

a Cagliari 
presso la Libreria Murru 
in via San Benedetto 12 
 

a Firenze 
presso l’Ateneo Libertario 
Borgo Pinti 50 rosso 
 

a Milano  
presso l’Edicola - Libreria  
“Pagine in movimento”  
in via Benedetto Varchi 1 
 

a Roma   
presso la Libreria  
Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Ferrara 
presso il Centro sociale  
“La Resistenza”  
in via della Resistenza 34  
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 

a Parma  
presso l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli (viale Piacenza) 
 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
 

a Piacenza 
presso l’Edicola  
di viale Dante 48  
 

a Reggio Emilia  
presso l’Infoshop MAG 6 
in via Vincenzi 13/a 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 

a Saronno (VA) 
presso la Libreria Pagina 18 
in via G. Verdi 18 
 

  
 
 
Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Milano  
Via Torricelli 19, Milano  
usis@libero.it  tel. 3396657254 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 
 

 
 
 
 
La Biblioteca Libertaria Borghi  
(Via Emilia 93/95) propone  
il seguente calendario di pubbliche 
conversazioni con Andrea Papi  
e Luciano Nicolini: 
 

Sabato 5 ottobre 2013 ore 10.00 
“Aggressività e solidarietà” 
 

Sabato 2 novembre 2013 ore 10.00 
“Famiglia e comunità” 
 

Sabato 7 dicembre 2013 ore 10.00 
 “Eredità e ambiente” 
 
 
 
 
 

 
 
 
Tutti gli abbonati  
a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
 

Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

.it 

 

 

 
  

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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